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nel Mondo

— BRUXELLES. L’Europa si muove
per far fronte alla tragedia che si sta
consumando nella regione dei
Grandi Laghi. O meglio: l’Europa è
pronta a muoversi per rimettere in
moto, innanzitutto, la macchina del-
l’aiuto umanitario, per salvare dalla
fame e dalla sete oltre un milione di
persone in fuga dai campi nell’est
dello Zaire. Ma l’Unione europea
non potrà muoversi sin quando non
avrà il sostegno del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu sollecitato da Bruxel-
les ad autorizzare l’invio di una forza
di pace che garantisca la sicurezza
dei «corridoi umanitari». Da Bruxel-
les, dove si è svolto ieri un incontro
straordinario dei ministri responsa-
bili per lo Sviluppo (per l’Italia, il sot-
tosegretario agli Esteri Rino Serri) è
partito un presante appello ai gover-
ni e all’Onu perchè non si perda al-
tro tempo. «Noi siamo pronti», ha
detto la signora Joan Burton, mini-
stro irlandese e presidente di turno
dell’Ue. «Noi siamo prontissimi ma
non possiamo agire se manca l’as-
senso dell’Onu», ha incalzato Emma
Bonino, commissario europeo per
gli aiuti umanitari (Echo). «L’Italia
sostiene in pieno il piano d’azione
che prevede innanzitutto di portare
l’aiuto laddove sono i rifugiati ades-
so, di favorire il rientro in Ruanda di
quelli che lo vogliono ed, infine, di
trovare soluzioni transitorie per quel-
li che non intendono tornare nel loro
Paese», ha spiegato RinoSerri.

L’Unione europea ha il suo «piano
d’azione», illustrato ieri da Emma
Bonino ma c’è bisogno dell’assisten-
za dei militari. La Francia e la Spa-
gna hanno già dato la loro disponibi-
lità a contribuire con circa un mi-
gliaio di uomini per parte. Ma sul di-
sclocamento delle forze c’è stata po-
lemica dentro e fuori l’Europa. Tra
Parigi e Londra sono volate scintille:
il governo Major ha respinto le criti-
che del ministro De Charette su una
certa «mollezza» della risposta euro-
pea a causa di quelli che «rinviano le
decisioni o promettono che daran-
no un aereo». Per l’Italia, Serri ha det-
to che «in linea di principio, e ove
fossero soddisfatte le condizioni ri-
chieste, non ci si potrebbe tirare in-
dietro di fronte ad una proposta di
partecipazione». Quando si parla di
forza militare, valutata in poche mi-
gliaia di effettivi, è stato ripetutamen-
te precisato che essa, così come ri-
badito dall’Oua e dalla riunione di
Nairobi, dovrà assumere un caratte-
re «neutrale». Insomma: dovrà per-
mettere l’apertura ed il manteni-
mento in una condizione di sicurez-
za di quelli che sono stati chiamati
«santuari temporanei all’interno del-
lo Zaire». La «neutralità» è stata an-
che interpretata dal governo del
Rwanda come un veto per i militari
di nazionalità francese invisi per la
famosa «operazione torquoise» del
1994. In attesa della risoluzione del
Palazzo di Vetro, l’Europa ha deciso
di fare anche un passo politico. Do-
mani notte partirà la trojka dei mini-
stri per lo Sviluppo (la signora Bur-
ton, il nostro Serri e l’olandese Jan
Pronk) insieme al commissario Bo-
nino ed all’inviato speciale dell’Ue
nella regione dei Grandi Laghi, Aldo
Ajello. La prima tappa sarà Kigali ma
l’intenzione è anche quella di pene-
trare nei territori investiti dalla guerra
e di verificare da vicino la situazione
dei campi e dei rifugiati costretti alla
fuga per tutte le direzioni.

Prima di mettere mano ad una si-
tuazione politica molto complessa
(un aspetto, questo, sottolineato da
Ajello, appena reduce dal vertice di
Nairobi, il quale ha ricordato che la
incombente tragedia è frutto di una
crisi politica irrisolta da almeno due

anni), c’è l’urgenza dell’assistenza.
Da Ginevra l’Alto commissariato
Onu per i rifugiati ha rivelato che dal-
le ricognizioni compiute con i satelli-
ti è stato possibile stabilire che oltre
400 mila rifugiati si trovano ammas-
sati sulla sponda del lago Kivu men-
tre altre centinaia di migliaia si sono
dispersi nelle foreste dello Zaire. È
stato precisato che in quelle zone
non esistono sufficienti risorse per
sfamare una così grande quantità di
persone.

Gli uffici della Commissione euro-
pea, nel piano d’azione umanitario
d’urgenza, hanno denunciato che,
in conseguenza «dei combattimenti
e del blocco delle vie di accesso da
parte dei militari zairesi e dei ribelli
banjamulenghi e dello stato d’anar-
chia generale che ha provocato il
saccheggio di tutto il materiale degli
aiuti», l’assistenza è «ridotta a zero».
Un milione e 200mila rifugiati «sono
abbandonati alla loro sorte e sono ir-
raggiungibili. Circa la metà di essi so-

no ragazzi al di sotto dei 15 anni». Un
quadro davvero tragico a cui si è ag-
giunta la certezza della totale distru-
zione delle strutture dei campi di
Uvira, Bukavu e Goma, da sud a
nord. La Commissione ha chiesto tre
condizioni per riprendere l’invio di
acqua e cibo: la garanzia di un libero
accesso, la creazione di una o più
zone di neutralità e sicurezza, l’assi-
curazione di una protezione effettiva
dei rifugiati e del personale incarica-
to di portare a compimento il piano
d’azione. Emma Bonino ha detto:
«Non c’è molto tempo. Sul terreno
abbiamo risorse sufficienti per inter-
venire ed evitare un nuovo disastro
umanitario. Siamo tutti d’accordo su
chi deve fare e cosa fare. Il problema
è la risposta che attendiamo da una
parte precisa». La risposta che deve
arrivare da New York e che, secondo
quanto si è avvertito, sta subendo
una certa contrarietà da parte del
governo americano e i ritardi delle
stesse struttureumanitariedell’Onu.

A Kinshasa
gli studenti
occupano
il Parlamento
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Italia ponte...
gionale dell’Est europeo.

Il vertice si colloca in un mo-
mento-chiave per il futuro dell’Eu-
ropa: Unione europea e Nato si
apprestano ad aprire i rispettivi
processi di allargamento ai paesi
centro-europei; in Bosnia si con-
solida l’impegno della comunità
internazionale per dare corso al
post-Dayton, consentendo ai Bal-
cani di aquisire gradualmente una
condizione di stabilità: tra due set-
timane, a Lisbona, i capi di Stato e
di governo dei 55 paesi dell’Osce
si riuniranno per avviare la costru-
zione della «nuova architettura di
sicurezza».

È questa la ragione per cui Italia
ed Austria - che dell’Ince sono sta-
ti fondatori - si sono attivate in
questi mesi per predisporre una
piattaforma di forte rilancio che
consenta all’Ince di assolvere, in
particolare, a due finalità. Per un
verso l’Ince può essere un essen-
ziale forum di cooperazione ed in-
tegrazione che tenga insieme pae-
si che presto entreranno nell’Ue,
paesi che vi entreranno più avanti
e paesi per i quali non è - per ora
- prevista l’adesione europea. Un
tale ruolo di coesione politica è
essenziale per far sì che l’allarga-
mento dell’Unione europea si rea-
lizzi senza sentimenti di esclusio-
ne e senza che si costruiscano
nuovi «muri». Tale funzione strate-
gica dell’Ince dovrà essere integra-
ta da una seconda finalità: ac-
compagnare e favorire - con spe-
cifici progetti di cooperazione - la
modernizzazione dei paesi cen-
troeuropei, in particolare nei cam-
pi delle infrastrutture (tra cui i
corridoi paneuropei), delle picco-
le e medie imprese, della forma-
zione del «management».

Il vertice di Graz rappresenta,
dunque, un momento decisivo per
la politica estera italiana, impe-
gnata da mesi a realizzare quella
che - con felice espressione gior-
nalistica - è stata chiamata la «ost-
politik italiana» e che vede la no-
stra diplomazia attiva su molti
fronti: l’impegno in Bosnia nella
missione Ifor, nel Gruppo di con-
tatto, a Mostar e in continui con-
tatti bilaterali con Sarajevo, Zaga-
bria e Belgrado. Il serrato dialogo
sia con le capitali centro-europee,
sia con Mosca perché all’allarga-
mento della Nato si accompagni
la costruzione di una nuova archi-
tettura di sicurezza. L’attivo soste-
gno - dimostrato peraltro anche
nel semestre italiano di presiden-
za europea - all’allargamento del-
l’Unione europea ai paesi centro-
europei. La recente iniziativa trila-
terale di cooperazione permanen-
te tra Italia, Slovenia e Ungheria.
L’intensificazione delle relazioni
bilaterali con tutti i paesi centro-
europei, sottoscrivendo importanti
accordi economici e culturali ed
aprendo nuove opportunità di
proiezione per le nostre imprese.
La promozione in Albania del dia-
logo tra governo ed opposizione
per garantire che le elezioni muni-
cipali del 20 ottobre fossero rego-
lari ed aprissero la strada ad un
graduale ritorno alla normalità de-
mocratica.

L’obiettivo di questa strategia è
consolidare ed estendere la proie-
zione italiana in un’area strategica
per l’Europa e, in particolare, per
l’Italia. La contiguità territoriale,
infatti, favorisce crescenti legami
di interdipedenza politica dell’Ita-
lia con tutti i paesi dell’area; e pe-
raltro l’allargamento ad Est di Ue
e Nato ci investe direttamente. Sul
piano economico, l’Italia è oggi il
secondo paese dell’area - con otti-
mi posizionamenti in Polonia, Un-
gheria, Repubblica Ceca, Slove-
nia, Slovacchia, Ucraina - ed è il
primo partner commerciale di
Croazia, Romania, Bulgaria, Mace-
donia ed Albania. Sul piano cultu-
rale antichi e più recenti legami
storici ci uniscono a quell’area, of-
frendo crescenti opportunità di
cooperazione culturale. E il radi-
camento dell’Italia in Centro Euro-
pa consente e facilita, a sua volta,
un ulteriore irradiamento verso la
Russia e con gli altri Stati della Csi.

Insomma: l’Europa centrale e
sud-orientale si configura come
un’area di interesse prioritario per
la nostra politica estera e l’Italia
può assolvere lì ad una strategica
funzione di «ponte» tra i paesi di
quella regione e l’Unione euro-
pea, contribuendo - contempora-
neamente ed in complementarie-
tà - ad affermare sia nostri specifi-
ci interessi, sia l’interesse europeo
ad una sempre più organica inte-
grazione economica e politica
dell’Europa centrale e sud - orien-
tale. [Piero Fassino]

Centinaiadi studenti che chiedono le
dimissioni del primoministro zairese
Kenga WaDongoe l’intervento
ufficiale inguerradello Zairehanno
occupato ieri il parlamentodi
Kinshasa.
Portandocon loro lebaredi due
giovani uccisi durante le
manifestazioni di protestadei giorni
scorsi, gli studenti hannogridato
slogancontro il governo diKinshasa
e il premier,mentre lapolizia si
limitavaacontrollare la
dimostrazione senza intervenire.
Secondo dei testimonioculari,
soldati egendarmi sonoentrati
nell’edificiodel parlamento
occupato,ma erano tutti disarmati.
Le strade diKinshasa sono invece
pattugliate in continuazioneda
soldati armati.
Centinaiadi tutsi zairesi, cheavevano
posizioni di rilievo nei settori
commerciali eprofessionali, sono
fuggiti nei giorni scorsi nel
confinanteCongo.Sonogiorni infatti
chegli studenti hannoaperto la
«caccia»allaminoranza tutsi e se
quelladi ieri è statauna
manifestazionepacifica, nonè
andata così nei cortei precedenti, in
cui gli studenti hanno fatto barricate,
sequestratomacchinee ingaggiato
violenti scontri. Unribelletutsi fotografatoinunastradadiGomadavantialsimbolodelloZaire AlexanderJoe/Ansa

Zaire, l’Europa si muove
«Noi siamo pronti, ma serve il via dell’Onu»
Agire subito per evitare una nuova catastrofe umanitaria.
Da Bruxelles, l’Ue si dice pronta ad intervenire ma attende
la garanzia di sicurezza di una «forza neutrale» sotto l’egida
del Consiglio di sicurezza dell’Onu. «Non possiamo partire
subito per andare in soccorso di oltre un milione di perso-
ne - ha detto Emma Bonino - le risorse sono già nella regio-
ne». La tragedia dei Grandi Laghi all’esame dei ministri Ue
che sabato andranno in missione a Kigali.

DAL CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI

Dini: «Ci saremo, ma non è detto
che serviranno i carri armati»
«Rimaneda vedere cosa
deciderà l’Onu.Gli stati
della regione, compreso
loZaire, hanno rivolto
una richiesta alleNazioni
Unite. L’Italia è favorevole
aduna rispostapositiva...
si trattadi una forzadi
sicurezza enonèdetto
chevi debbanoessere
militari con i carri armati».
Inqueste frasi,
pronunciate ieri alla
Farnesina daLamberto
Dini alla presenzadi
SalimAhmadSalim,

segretario generaledell‘Organizzazioneper
l’Unità africana, si riassume laposizione italiana
sulla crisi africana.Due giorni fa, scrivendoun
articoloper l’Unità, ilministrodegli Esteri aveva
condizionato lapresenza italianaal consensodelle
parti. Poi la diplomazia haaccelerato i tempi, e
sono accadutimolti fatti nuovi.Mobutu, raggiunto
sulla CostaAzzurradagli inviati di ChiraceBoutros
Ghali, ha dato il suoassensoalla missione. A
Nairobi, i capi di statoafricani (assenti i
rappresentanti delloZaire) hannosollecitato
l’inviodi una«forzaneutra».Parigi chiededi far
presto,masi scontra con l’ostilità del Ruanda. E le
pressioni sulleNazioniUnite crescono. La
situazione èdunque inmovimento, ladecisione
dell’Onuè imminenteeRomaattende il via libera
del palazzodi vetro: «Vogliamoaspettare la
richiestadell’Onu -ha spiegato ieriDini - primadi
prenderedecisioni,manaturalmente l’Italia in
questi problemièpartedella comunità

internazionaleedell’Europaequindi agiremo in
modoconformee coordinato con i nostri
partner. Abbiamodeliberatamente lasciato la
decisionealleNazioni Unite».Riassumendovi
sonoalcuni elementi nuovi rispettoa soli due
giorni fa: l’assensodello Zairee la richiestadei
capi di Statoafricani favorevoli all’inviodi una
«forza neutra».Di qui il «sostegnopienoe
incondizionatodell’Italia alle iniziativedell’Oua»
rappresentataa ieri a Romadal suo segretario
generale.Gli obiettivi - ha spiegato ilministro
degli Esteri - sono l’aperturadei corridoi,ma
anche il rimpatrio volontariodei profughi.Gli
stessi risultati - comehaspiegatoSalimAhamad
Salim (in Italiaper ricevereuna laurea«honoris
causa» in relazioni internazionali aBologna) che
intendono raggiungeregli africani comeè
emersodal verticediNairobi. L’ultimaparola
spettadunqueall’Onucui si sono rivolti anche i
francesi egli spagnoli chepremonoperun
rapidodispiegamento della forza
multinazionale.Unapresenza italianadunquevi
saràprobabilmente simile aquelladelBelgio
chehadecisodi non inviare truppe,madi
sostenere l’impegno logisticodella forzadi
pace.Nelle «missioni africane»degli anni scorsi,
l’Italia ha schieratononsolo reparti operativi.Gli
Hercules dell’Aeronauticaadesempiohanno
compiutonumerosemissioni durante
l’intervento inMozambicoed ancheper il
salvataggiodegli italiani rimasti intrappolati in
Ruandanel 1994.Potrebbero intervenire anche
reparti della sanitàmilitare chehannomaturato
esperienzanelle altremissioni inAfrica. Se l’Onu
lo richiederà l’Italia potrebbe schierareanche
reparti operativi. - T.F.

Domani a Roma una manifestazione del Pds sui problemi del Terzo mondo. Presenti D’Alema e Gonzalez

Ranieri: «Lottiamo contro la povertà»
Nigeria
Scompare aereo
con 141
persone a bordo

TONI FONTANA— ROMA. In vista del vertice della
Fao che riunirà a Roma la prossima
settimana oltre cento tra capi di Sta-
to, il Pds ha promosso per domani
un incontro cui saranno presenti
Massimo D’Alema e Felipe Gonza-
lez. Saranno presenti alcuni espo-
nenti dei movimenti africani. Ci sarà
Manule Tomè, segretario del Freli-
mo. Ne parliamo con Umberto Ra-
nieri, responsabile delle relazioni in-
ternazionali del Pds.

Quali sono i temi dell’iniziativa
che si terràdomani?

Il Pds intende confermare l’impegno
della sinistra italiana ed europea sul
tema drammatico del nostro tempo.
Ottocento milioni di persone non
hanno cibo sufficiente a soddisfare i
loro bisogni nutritivi fondamentali.
L’impegno per ridurre le cause della
povertà ed avviare lo sviluppo costi-
tuisce l’obiettivo fondamentale della
sinistra che si riconosce nell’Interna-
zionale socialista.

Non credi che la sinistra europea

sconti un certo ritardo nell’affron-
tare questi temi? Un tempo c’era-
no passioni, per la lotta contro il
colonialismo ad esempio. Oggi
non c’è forse da ricostruire una
cultura nuova della sinistra su
questi temi?

La sinistra troppo a lungo è rimasta
chiusa in una visione eurocentrica.
Tuttavia, negli ultimi tempi il movi-
mento socialista ha superato questa
vecchia impostazione e ha ritrovato
una vocazioneuniversale.
Al congresso di New York ha solen-
nemente affermato un indirizzo poli-
tico e culturale che si ispira ai valori
di un nuovo internazionalismo de-
mocratico. Dell’Internazionale so-
cialista fanno parte oggi formazioni
politiche africane, asiatiche e dell’A-
merica Latina. Si tratta di espressioni
direttedelmondo in viadi sviluppo.

L’iniziativa di domani è dedicata
anche alla solidarietà. Un valore
per i laici?

Solidarietà vuol dire contribuire con-

cretamente a ridurre l’abisso tra pae-
si sviluppati e paesi dell’arretratezza.
Il valore delle nuove scelte compiute
dal movimento socialista sta nella
consapevolezza che è necessario
dotarsi di una strategia sovranazio-
nale. Il grande terreno d’impegno
deve diventare la riforma delle istitu-
zioni internazionali, e la riscrittura di
nuove regole per il governo dell’eco-
nomia mondiale. Questi sono i temi
su cui si misurerà la capacità di ritro-
vareun’ispirazioneuniversale.

Il Pds sostiene la proposta italiana
di riforma del consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite che racco-
glie molti consensi tra i paesi del
suddelmondo?

Sì, le istituzioni internazionali deb-
bono essere ripensate e ridefinite. In
questo quadro siamo impegnati con
decisione per una riforma dell’Onu
che preveda tra l’altro la creazionedi
un Consiglio di sicurezza economi-
co delle Nazioni Unite che dovrà get-
tare le basi perpromuovere lo svilup-
po mondiale e lottare contro la po-
vertà. È indispensabile, in questo

quadro, ripensare il funzionamento
della Banca Mondiale e del Fondo
Monetario. Le istituzioni internazio-
nali concepite nell’epoca delbipola-
rismo vanne adeguate alle sfide di
unmondomultipolare.

Si avvicina appunto il vertice Fao,
verranno a Roma decine di capi di
Stato. Credi sia possibile individu-
re alcuni «schieramenti», nord e
sud adesempio?

Mi auguro che l’incontro di Roma si
concluda formulando scelte da par-
te dei paesi ricchi, come ha detto il
direttore della Fao, Jacques Diouf,
che facciano compiere un passo in
avanti alla lotta alla fame e alla po-
vertà. C’è il problema del debito dei
paesi più poveri, che andrebbe e per
gli altri paesi «scadenzato» diversa-
mente. I paesi ricchi dovrebbero de-
stinare percentuali maggior dei loro
aiuti allo sviluppo dell’agricoltura. Il
vertice è un’occasione storica per
aprire una nuova strada. Non si può
più parlare di un sud indistinto e tut-
to uguale. Negli ultimi anni l’integra-
zione di alcuni paesi in via di svilup-

po nell’economia mondiale è anda-
ta avanti. I flussi di capitali privati so-
no aumentati, verso l’India e la Cina
ad esempio. Tuttavia l’integrazione
riguarda solo alcuni paesi. Mentre
altri sonosemprepiù aimargini.

Basta vedere quel che succede in
questi giorni inAfrica..

Certo, in particolare nell’Africa sub-
sahariana; vi sono paesi che non
sembrano più in grado di avviare a
soluzione alcuni problemi economi-
ci strutturali che li tormentano. La
tragedia di questi giorni in Zaire si in-
scrive in questo quadro. Il governo
italiano farà tutta la sua parte per per
sostenere le iniziative che saranno
decise dall’Europa e dalla Nazioni
Unite e che consentano l’apertura di
corridoi umanitari. Quello che è de-
cisivo è fare presto, non vi è tempo
da perdere. Più in generale la collo-
cazione di frontiera dell’Italia, all’in-
crocio tra Balcani e Mediterraneo,
impone al nostro paese una partico-
lare responsabilità verso il sud e uno
sfrozo per spingere l’Europa verso
unanuovapoliticadi cooperazione.

La torredi controllo dell’aeroportodi
Lagoshaperso il contatto conun
Boeing727della compagnia aerea
nigeriana «Adc», che trasportava 132
passeggeri e novemembri
dell’equipaggio. Il contatto è stato
perduto ieri serapocoprimache il
Boeingeffettuasse il previsto
atterraggio a Lagos. L’aereoera
partitoda PortHarcourt (sud Nigeria)
alle 16.30 locali. Fonti aeroportuali
hanno specificato cheabordovi erano
numerosi stranieri dei quali nonè
stata specificata la nazionalità e che
eranoprobabilmente funzionari di
alcunedelle compagniepetrolifere
cheoperano inNigeria. L’anno scorso
unaereo «Adc»precipitò in Liberia.


